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GLI ATTORI DELLA VALUTAZIONE - Modifiche significative introdotte dal D. Lgs. 81/2008 riguardanti il ruolo delle figure coinvolte.

Gli attori coinvolti nella valutazione dello stress lavoro correlato sono, in realtà, tutti i membri dell’organizzazione perché il D. Lgs. 81/2008 ha voluto introdurre prima ancora che una serie di nuove disposizioni e di eventuali sanzioni, una nuova forma mentis, un nuovo modo di pensare e di vivere il lavoro.

Cio’ è riscontrabile attraverso un’ attenta lettura delle definizioni riguardanti le figure professionali degli attori coinvolti a diverso titolo nel processo di valutazione. DATORE DI LAVORO.

La definizione di “datore di lavoro” è offerta dall’art. 2, 1° comma, lett. b), d.lgs. 81/2008, il quale, così, recita: “il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l'assetto dell'organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria attività, ha la responsabilità dell'organizzazione stessa o dell'unità produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa".

Apparentemente questa definizione non è molto diversa da quella contenuta nel d.lgs.626/94. ma in realtà introduce una serie di sostanziali differenze rispetto al passato.

Infatti se precedentemente il datore di lavoro era colui che aveva la “responsabilità dell’impresa” oggi viene indicato come colui che ha “la responsabilità dell’organizzazione” e parlare di “organizzazione” anziché di “impresa” significa veicolare l’assimilazione a livello culturale e giurisprudenziale di un concetto finalmente moderno del lavoro.

La differenza sta, di fatto, nel superamento di una visione meramente impiantistico – tecnologica dell’impresa e di sostituirla con la capacità di considerare’ “azienda come organismo”, ossia come un insieme di fattori tecnologici, procedurali e umani che interagiscono e determinano, insieme, il raggiungimento (o meno) degli obiettivi che l’azienda si pone.

Il datore di lavoro non è piu’ soltanto colui che gestisce un “sito produttivo” e che risponde degli eventuali incidenti che vi possono accadere e dei conseguenti danni che dagli stessi possono derivare, ma è il responsabile di un “sistema”, del modo in cui l’azienda funziona, su tutti i piani.

In sintesi è responsabile dello “stile” della sua impresa, di come tutti i suoi “organi” componenti funzionano e impattano su tutti i piani, da quello piu’ strettamente tecnico a quello delle relazioni.

LAVORATORE

La definizione di lavoratore è rintracciabile nell’art. 2, 1° comma, lett. a), d.lgs. 81/2008.

Tale norma statuisce che il lavoratore è la “persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell’organizzazione di una datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione”.

Relativamente alla definizione di “lavoratore” la differenza che si riscontra tra quanto contenuto nel d. lgs 626/94 ed il d. lgs. 81/2008 (Testo Unico in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, nel prosieguo T.U.) è di notevole portata, sia dal punto di vista lessicale che contenutistico.

Se è vero che il T.U intende introdurre una nuova cultura del lavoro ciò si applica anche in merito alla figura del lavoratore, la cui figura appare completamente ridefinita.

In passato il lavoratore era considerato un passivo destinatario di tutele, ma con l’introduzione del T.U. la sua dignità viene elevata a quella di soggetto attivo, capace, proattivo, titolare di diritti ma anche investito di responsabilità e quindi parte integrante a pieno titolo del sistema di tutela, anche relativamente alle percezioni e proposte di miglioramento riguardanti rischi legati allo stress lavorativo.

Emblematico al riguardo il contenuto dell’art. 20, 1° comma, d.lgs. 81/2008, il quale, così, recita “Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro”.

Sempre lo stesso articolo, alla lettera a) del 2° comma, stabilisce che il lavoratore deve “contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro” e alla lettera e) afferma che il lavoratore deve “ segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei dispositivi (…) nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a conoscenza (…)”

R.S.P.P. - RESPONSABILE SERVIZIO PREVENZIONE E PROTEZIONE.

L’art. 2, 1° comma, lett. f), d. lgs 81/2008 definisce il responsabile del servizio prevenzione e protezione la "persona in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’art. 32 designata dal datore di lavoro, a cui risponde, per coordinare il servizio di prevenzione e protezioni dai rischi”.

Di fattoil responsabile del servizio prevenzione e protezione è quindi un lavoratore che possiede la giusta preparazione tecnica che consente di sovraintendere a tutte le questioni riguardanti la tutela e la salute sul luogo di lavoro.

Relativamente alla valutazione dello stress lavoro correlato, il d. lgs. 81/2008 prevede espressamente all’art. 32, 2° comma, che il responsabile del servizio di prevenzione e protezione sia obbligatoriamente formato in merito a questo argomento e in modo accurato.

Si legge infatti che “ per lo svolgimento della funzione di responsabile del servizio prevenzione e protezione, oltre ai requisiti di cui al precedente periodo, è necessario possedere un attestato di frequenza, con verifica dell’apprendimento, a speciali corsi di formazione in materia di prevenzione e protezione dei rischi, anche di natura ergonomica e da stress lavoro correlato di cui all’art. 28, comma 1, di organizzazione e gestione delle attività tecnico amministrative e di tecniche di comunicazione in azienda e di relazioni sindacali”.

Nell’ambito del gruppo di lavoro che si occupa di valutare tra i vari rischi anche quello da stress lavoro correlato, la figura del responsabile del servizio di prevenzione e protezione è sicuramente importantissima.

Infatti anche se è vero che responsabile del servizio di prevenzione e protezione puo’ farsi supportare da consulenti e specialisti, la sua personale e diretta conoscenza dell’organizzazione lo rende il soggetto che per autonomasia puo’raccogliere dati significati, fornire spunti di riflessione e gestire la valutazione nel piu’ accurato dei modi, se adeguatamete formato.

R.L.S. - RESPONSABILE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA

Il Responsabile dei Lavoratori per la Sicurezza (nel prosieguo RLS) è, di solito, un dipendente che si fa voce per i restanti colleghi in merito a segnalazioni e suggerimenti utili al miglioramento della sicurezza sul lavoro.

La sua elezione avviene ad opera dei lavoratori stessi e a seguire è obbligo del datore di lavoro fare in modo che egli riceva una formazione specifica utile a svolgere adeguatamente il suo ruolo.

Il d. lgs 81/2008 potenzia decisamente il ruolo dell’RLS e rafforza il suo diritto a una formazione adeguata.

Infatti se nel d. lgs 626/94 si asseriva la necessità di dare “nozioni” utili all’RLS per l’espletamento delle sue attività, il T.U parla di fornire delle “competenze”, termine di ben altro spessore che sottolinea l’intento di dare una preparazione ampia, concreta, pratica e spendibile e non solo un’infarinatura teorica sui rischi insiti nel lavoro che si svolge.

Piu’ specificamente, l’ art. 37, 10° comma, recita che “ il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto a una formazione particolare in materia di salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria rappresentanza, tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi”.

E, sempre all’art. 37, 11° comma, il legislatore determina minuziosamente le aree in cui l’RLS deve formarsi ed essere preparato per poter attivamente dare il proprio contributo scrivendo che “ Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale, nel rispetto dei seguenti contenuti minimi:

a) principi giuridici comunitari e nazionali;

b) legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza sul lavoro;

c) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi;

d) definizione e individuazione dei fattori di rischio;

e) valutazione dei rischi;

f) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione;

g) aspetti normativi dell'attività di rappresentanza dei lavoratori;

h) nozioni di tecnica della comunicazione.

La durata minima dei corsi e' di 32 ore iniziali, di cui 12 sui rischi specifici presenti in azienda e le conseguenti misure di prevenzione e protezione adottate, con verifica di apprendimento”.

In questa nuova ottica, quindi, l’RLS in quanto lavoratore e diretto conoscitore dell’organizzazione diventa una risorsa di inestimabile valore per l’azienda.

E la sua partecipazione puo’ diventare fondamentale sia per l’individuazione dei fattori di rischio di ogni genere, anche di quelli da stress lavoro correlato.

MEDICO COMPETENTE

La figura del medico competente viene chiaramente definita all’art. 25, 1° comma, lett. a) come colui che “collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla valutazione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di formazione e informazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e alla organizzazione del servizio di primo soccorso considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità organizzative del lavoro. Collabora inoltre alla attuazione e valorizzazione di programmi volontari di promozione della salute, secondo i principi della responsabilità sociale.”

Il medico competente è da molto tempo membro riconosciuto del sistema di tutela della salute dei lavoratori, ma nel tempo la sua funzione si è evoluta e notevolmente ampliata.

Se inizialmente il medico competente era colui che si occupava di sorvegliare sulla salute dei lavoratori, con il d. lgs 81/2008 s.m. all’art. 25, 1° comma, lett.a) si sottolinea che il compito del medico è quello di collaborare attivamente con tutti i membri del gruppo di lavoro che in azienda si occupano di prevenzione, anche al fine della “predisposizione dell’attuazione delle misure per la tutela della salute e dell’integrità psico – fisica dei lavoratori”.

Conclusioni

Il d. lgs. 81/08 relativamente prevenzione dello stress lavoro correlato di fatto sottolinea che il lavoro di rilevazione di eventuali fattori di rischio è a tutti gli effetti un lavoro collegiale, di squadra, in cui ciascuna parte con le proprie competenze contribuisce alla crescita del benessere organizzativo oltre che al mantenimento della salute dei lavoratori.

